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Partono le lotte per i contratti 
Conf industria: «Ora la disdetta» 
Nervosa reazione degli industriali privati alle scelte del sindacato - La riunione della Federazione unitaria con le categorie -
Garavini: «È un attacco alla nostra rappresentatività» - Lama e Camiti parlano di una stretta anche con il governo 

ROMA — L'azione di lotta di 
tutti i lavoratori impegnati 
nei rinnovi contrattuali e de­
stinata a rafforzarsi con nuo­
ve aggregazioni e a caricarsi 
di contenuti politici. Si va, in 
sostanza, verso uno sciopero 
dell'industria, dell'agricoltu­
ra e dei servizi. Una risposta 
al padronato che ha scelto la 
linea dello scontro frontale, 
ma anche a un governo che 
atenta a misurarsi con una 
politica economica antireces­
siva. Questa l'indicazione 
scaturita dalla riunione di ie­
ri tra la Federazione unitaria, 
le organizzazioni di categoria 
e le strutture regionali. Sono 
state anche decise una serie 
di iniziative (sul mercato del 
lavoro, sulle riduzioni d'ora­
rio, sulla professionalità, sul 
Mezzogiorno e sulle politiche 
di settore) a sostegno della li­
nea affermata dal sindacato 
anche con le piattaforme 
contrattuali. 

Nelle stesse ore nel palazzo 
della Confindustria, all' 
EURt si discuteva sull'oppor­
tunità di mettere all'ordine 
del giorno della prossima as­
semblea generale anche la 
questione della disdetta della 
scala mobile. Una reazione 
nervosa allo sforzo di far e-
mergere il significato politico 

del conflitto d» cui Garavini 
parlava nella relazione all'in­
contro sindacale. All'ampiez­
za delle esigenze e degli inte­
ressi che il sindacato intende 
rappresentare, si contrappo­
ne — ha rilevato il segretario 
confederale della CGIL — un 
attacco ai diritti e ai poteri di 
contratta7ior.c a tulli i ìiveiii 
con un «cartello dei no» che 
nega, appunto, la rappresen­
tatività stessa del sindacato. 

In realtà, le mire del pa­
dronato — su questo ha insi­
stito Luciano Lama, nel suo 
intervento — vanno oltre i 
rinnovi contrattuali: «Sono o-
biettivi che mirano a ridi­
mensionare il molo del sin­
dacato come agente contrat­
tuale, a modificare i rapporti 
di forza tra le classi e a spo­
stare gli equilibri politici». 
Per questo — ha aggiunto il 
segretario generale della 
CGIL — le posizioni più ol­
tranziste della Confindustria 
•parlano a noi, ma devono 
parlare anche ad altri». 

Al governo, innanzitutto. Il 
sindacato da dieci mesi chie­
de, al tavolo del negoziato di 
palazzo Chigi, che 1 esecutivo 
opponga una politica di sele­
zione degli investimenti, di 
controllo del mercato del la­
voro e di qualificazione della 

spesa pubblica, a quelle forze 
politiche e imprenditoriali 
che vogliono approfittare 
della congiuntura recessiva. 
Ma il governo tè rimasto sor­
do e muto», è la denuncia di 
Pierre Camiti in un articolo 
pubblicato dal «Mondo». 

Di qui, l'esigenza di non se­
parare i due fronti di mobili­
tazione. Le piattaforme con­
trattuali - ha detto Garavini 
— affermano una logica di 
recupero del potere d'ac-

§uisto, ma anche di crescita 
ella produttività attraverso 

un intervento diretto del sin­
dacato sulla riorganizzazione 
della produzione, sull'orga­
nizzazione del lavoro e sui 
ruoli professionali. E tutto 
questo s'incontra natural­
mente con le rivendicazioni 
avanzate a palazzo Chigi. Al­

l'atteggiamento «distruttivo 
e revanchista» della Confin­
dustria si oppone, coaì, il prò-
fiosito sindacale di garantire 
'autonomia contrattuale del­

le singole categorie all'inter­
no di un coordinamento sull' 
ispirazione politica di fondo 
dell'impegno per il cambia­
mento. 

È, questa linea, una chiara 
risposta all'obiezione sullo 
sciopero «surrogato» che si è 
affacciata anche all'interno 
del sindacato. Certo, riman­
gono posizioni come quella di 
Mattina sulla «distinzione» 
dei due fronti, ma lo stesso 
esponente della UIL ha am­
messo che, al di là di nuovi 
«appuntamenti di merito» 
con il governo, il prossimo di­
rettivo unitario non può non 

trarre le somme del confron­
to svoltosi fino a quel mo­
mento, decidendo — nel caso 
— azioni di lotta «con tutte le 
conseguenze politiche che 
comportano». Sembra, così, 
cadere la maggiore obiezione 
sollevata dai. socialisti all'ul­
timo direttivo. 
• Le lotte partono subito, 

con i metalmeccanici, i tessili 
e la Regione Emilia Romagna 
in sciopero il giorno 14 (e Ga­
ravini ha espresso il «pieno 
sostegno» della Federazione 
unitaria all'iniziativa). Pochi 
giorni dopo, il direttivo uni­
tario deciderà le modalità, la 
durata e, soprattutto, l'esten­
sione, dell'iniziativa generale 
di mobilitazione. Si afferma, 
così, la consapevolezza che 
anche lo scontro contrattuale 

è tale «che nessuna categoria 
— lo ha detto il segretario ge­
nerale della CISL, conclu­
dendo la riunione — può vin­
cerlo da solo». E questa realtà 
implica — hanno affermato 
Lama e Camiti quasi con le 
stesse parole — la massima 
unità. 

Le divisioni bisogna susci­
tarle nel campo avverso, a-
gendo sulle contraddizioni di 
quel fronte. Lama ha parlato 
di timidi distinguo dell'Inter-
sind. Garavini ha richiamato 
anche certi segnali della Con-
fagricoltura e della Confapi. 
Ma sono proprio le ultime 
scelte delia Confindustria 
(sulla scala mobile, ad esem­
pio) a dire che i giochi non 
sono affatto chiusi. 

p. c. 

/ / 12 ferme le fabbriche di bus 
2000 miliardi dà spendere 
ROMA — Il coordinamento nazionale della Firn delle imprese 
che producono autobus ha deciso una giornata di lotta e di 
mobilitazione per il 12 maggio per protestare contro la crisi nel 
settore. > 

Oltre duemila miliardi stanziati dal governo con la legge 151 
del 1981 sul fondo nazionale dei trasporti — ha denunciato ieri 
in una conferenza stampa la Firn — devono ancora essere spesi 
dalle Regioni. Il settore sta ristagnando tanto che nel suo primo 
quadrimestre dell'82 le ore di cassa integrazione sono state ben 
500.000. 

Insomma, mentre si aspetta, i duemila miliardi vengono erosi 
dall'inflazione mettendo a repentaglio migliaia di posti di lavoro 
(il settore, infatti, occupa oltre seimila lavoratori mentre l'indot­
to occupa non meno di trentamila addetti). 

MILANO — Telecomunica­
zioni. ovvero nuovo Eldorado 
del potere. Per ora, tra De e 
Psi, è solo una guerra di posi­
zione. Ma a maggio, quando 
molti consigli di amministra­
zione dovranno essere rinno­
vati, probabilmente scoppierà 
una guerra vera. La posta m 
gioco, come si dice, è in effetti 
molto alta: è il controllo, an­
che politico, di un settore vi­
tale della società italiana del 
futuro. È. in buona sostanza, 
il controllo sull'informazione 
nell'accezione più ampia del 
termine. Ma non si creda sia 
soltanto un balletto di poltro­
ne, l'ennesimo. I problemi da 
affrontare sono in realtà assai 
complessi: di natura economi­
ca, finanziaria, tecnologica, e, 
appunto, politica. Vediamoli 
con l'aiuto del parlamentare 
comunista Lucio Libertini, 
responsabile della sezione di 
lavoro del Pei che si occupa di 
questa materia. Il partito, tra 
l'altro, sta preparando un 
convegno sulle telecomunica­
zioni, che si svolgerà il 21 
maggio, cui si annette molta 
importanza. 

Partiamo dal gruppo Stet, 
a partecipazione statale, che 
controlla sia l'azienda mani­
fatturiera (l'Italtel)sia quella 
di servizi (la Sip). Il gruppo 
naviga tuttora in acque agita­
te. Il suo motore principale, la 
Sip. ma anche l'altro, l'Italtel, 
girano con difficoltà. La si­
tuazione finanziaria è pesan­
te, stentano i processi di rior­
ganizzazione, mentre centi­
naia di migliaia di richieste di 
installazione telefonica resta-

Si chiama telecomunicazioni 
il nuovo Eldorado del potere 
no insoddisfatte. Ma, come 
tutti ormai sanno, il nostro 
paese ha la non invidiabile 
peculiarità di avere non una 
ma più aziende di servizi. L' 
altra importante, dopo la Sip, 
è l'Asst, che non dipende co­
me la prima dal ministero del­
le Partecipazioni statati ma 
da quello delle Poste. E anche 
la Àsst vede crescere rapida­
mente il suo disavanzo e le 
sue difficoltà finanziarie. La 
Sip, alla fine dell'81, aveva 
8.041 miliardi di indebita­
mento, 80% a lungo e 20% a 
medio termine. L'anno prece­
dente, il deficit del conto eco­
nomico era stato di 530 mi­
liardi; nel 1981 il disavan :o è 
stato coperto, anzi si è deter­
minato un utile, grazie all'au­
mento tariffario, ad espe­
dienti finanziari come la cas­
sa conguaglio e il sovrapprez­
zo. e alla quasi soppressione 
del canone di concessione che 
la Sip paga allo Stato. Ma an­
che ammettendo che l'insie­
me di queste misure diven-
ti.per così dire, cronico, ha 
ammesso la Sip davanti alla 
commissione del Senato, non 
si eviterà l'aumento dell'inde­
bitamento per mille miliardi 
all'anno 

Intanto resta difficile an­
che la situazione dell'ltaltel, 

l'azienda che produce appa­
recchiature di commutazione 
telefonica destinate alla Sip. 
Non che manchino segnali 
positivi. Il piano strategico a-
dottato dall'amministratore 
delegato Marisa Bellisario, 
per esempio. Ma, anche qui, a 
quali condizioni può decolla­
re il progetto, basato sul pas­
saggio dalle tecnologie elet­
tromeccaniche quelle elettro­
niche, una vera rivoluzione 
tecnologica? Prima di tutto al­
la condizione che il piano del­
le telecomunicazioni venga 
varato in tempi rapidi (con 
relative quote di commesse 
Sip), e poi che si abbiano fi­
nanziamenti adeguati per la 
ricerca e per il Sud, ma non 
solo. Il piano della Bellisario 
prevede anche che vi sia una 
fiscalizzazione degli oneri so­
ciali, che l'occupazione si ri­
duca di altre 5.500 unità, e, 
infine, che la Sip continui a 
farsi pagare le forniture a 
prezzi mediamente superiori 
a quelli del mercato mondiale. 
In questo caso si dovrebbe a-
vere un risanamento alla fine 
dell'83 ed un rilancio alla fine 
dell'86. Il punto infatti qual 
è? Che la convivenza di Sip e 
Italtel nella Stet (perdonate 
il bisticcio di sigle) ha genera­
to ritardi, confusione e ineffi­

cienza. Per anni, con mar­
chingegni di vario tipo, l'a­
zienda di servizi ha •coperto­
la crisi della manifatturiera, 
la quale crisi, ad un certo 
punto, è venuta ctamorosa-
mente in superficie. 

Questa, parziale e succinta, 
la foto del settore. Che cos'ac­
cade oggi* La •politica- — ma 
forse si dovrebbe coniare un 
neologismo apposta: la 'par­
titica» — irrompe nello sce­
nario economico-finanziario-
produttivo. I socialisti, infat­
ti, starebbero facendo pressio­
ni sulla Stet con un discorso 
di questo tipo: la sopravvi­
venza del gruppo in cambio di 
una maggiore influenza del 
partito sul settore. Rientra in 
questa linea il progetto di 
concedere alla Sip, a scatola 
chiusa, aumenti tariffari, cas­
sa conguaglio, riduzione del 
canone, ricapitalizzazione, e 
di trasferire parti •ricche» del 
servizio — compresi i nuovi 
servizi offerti dalle moderne 
tecnologie — dall'Asst alla 
Sip? Uno dei posti-chiave che 
i socialisti avrebbero chiesto 
sarebbe, appunto, la direzio^ 
ne generate della Sip. 

Se davvero le cose stanno 
così, si tratta di un progetto 
che trova spazio nella crisi 
della Sip e del settore. Qual è 

il suo punto di forza? È il fatto 
che rappresenterebbe comun­
que una proposta di raziona­
lizzazione. Il suo lato negati­
vo però è che essa non risolve­
rebbe affatto il problema di 
una riorganizzazione totale, e 
lascerebbe dunque aperte 
motte delle questioni esisten­
ti, fondandosi su compromes­
si parziali. In questo proget­
to, insomma, ciò che verrebbe 
privilegiato è ancora un nuo­
vo equilibrio di potere a dan­
no di un'ipotesi di coerente 
riordino e sviluppo. La De, da 
parte sua, appare divisa. Una 
parte sarebbe schierata attor­
no al ministero delle Poste e 
all'ASST; un'altra parte, le­
gata alla Sip e alla Stet, sa­
rebbe più disponibile al pro­
getto De Michelis. 

Ma il Pei che cosa propone? 
•Il partito, dice Libertini, in­
nanzitutto non ha alcuna in­
tenzione di assistere inerte a 
questa guerra tra De e sociali­
sti. Il progetto è di avviare, 
contemporaneamente al con­
vegno del 21 maggio, una serie 
di confronti con le altre forze 
politiche, coi sindacati, e di­
spiegare al massimo grado la 
sua forza parlamentare per 
sostenere le proprie idee*. 

Che sono chiare ed ispirate 

alla preoccupazione di af­
frontare i problemi attuali e 
di attrezzare il Paese ad un 
futuro tecnologico sempre più 
ravvicinato. Il Pei propone 
intanto che ci sia un'unica a-
zienda di servizi e che sia un' 
azienda pubblica, autonoma e 
responsabile del proprio equi­
librio economia (escludendo 
cioè interventi statali a ripia­
no di eventuali deficit): la at­
tuale pluralità di aziende è 
pura follia. Il processo di u-
nificazione dovrà essere gra­
duale? In questo caso i comu­
nisti vogliono che non si tratti 
di una gradualità senza fine, 
come spesso accade in Italia, 
ma che sia, al contrario, un 
processo ben definito, con 
tappe precise e scadenze de­
terminate, fino a quella fina­
le. 

Se ciò avverrà, ma solo in 
questo caso, il Pei accetta an­
che l'idea del mantenimento 
della cassa conguaglio e della 
riduzione del canone. I comu­
nisti, infine, sono dell'avviso 
che un accordo tra l'azienda 
produttrice di telecomunica­
zioni (l'Italtel) e la più impor­
tante azienda nazionale di in­
formatica, VOlivetti, giove­
rebbe, oltre che allo sviluppo 
della telematica in Italia (la 
telematica è l'applicazione 
dei computer alle telecomuni­
cazioni), ad un rafforzamento 
dell'autonomia tecnologica 
del Paese. Ma il punto politi­
co vero è che il Pei, in questa 
battaglia, non si tirerà da 
parte. 

Edoardo Segantini 

Quale politica agricola? Sinistra CEE a confronto 
Al Parlamento europeo di Bruxelles incontro tra comunisti e socialisti italiani, francesi e greci (PASOK e PC interno) 

Dal corrispondente 
BRUXELLES — La sinistra 
europea cerca una strategia 
comune per giungere ad una 
riforma della politica agrico­
la comunitaria, 1 cui effetti 
perversi contribuiscono at­
tualmente ad aggravare gli 
squilibri regionali nell'ambi­
to ""ella CEE e di ogni singolo 
paese e colpiscono in partico­
lare 1 paesi più deboli dell'a­
rea mediterranea. 

Un interessante incontro 
si è avuto Ieri al Parlamento 
europeo, tra i rappresentanti 
del comunisti italiani, dei so­
cialisti Italiani, dei socialisti 
francesi, del comunisti greci 
(PC Interno) e dei socialisti 
greci (PASOK). Su un prece­
dente Incontro si era discus­
so del problemi connessi alla 
produzione di latte e di carne 
e più In generale all'agricol­
tura continentale. È stato 
uno scambio di informazioni 
e un confronto di idee tra le 
sinistre dei tre paesi medi­
terranei che fanno parte del­
la comunità sui limiti del 
mercato del vino, dell'olio, 
degli ortofrutticoli, sulle dif­
ficoltà del produttori, sulle 
possibilità di allargare a 
queste produzioni garanzie 

comunitarie. 
Su molti punti in discus­

sione ci sono state valutazio­
ni e opinioni diverse ma un 
largo accordo è emerso sulla 
necessità che le produzioni 
mediterranee entrino a far 
parte integrante della politi­
ca agricola comunitaria e 
che a promuovere lo svilup­
po dell'agricoltura mediter­
ranea vengano predisposti 
non solo interventi di merca­
to ma. soprattutto, misure 
strutturali. «Prevediamo di 
continuare questo confronto 
— ci ha detto la compagna 
Carla Barbarella — con altri 
sui problemi concreti della 
revisione della politica agri­
cola comunitaria e sulle que­
stioni di struttura delle no­
stre agricolture. Non possia­
mo attendere passivamente 
che una nfor.T.a della politi­
ca agricola ci Venga regalata 
dal consiglio o dalla com-
•TiiSciGnc. L» uii«TT*0 C0r,óìbi*0 
agricolo ne ha dato una nuo­
va conferma. Nei propositi 
innovativi della commissio­
ne della volontà del ministro 
Bartolomei di introdurre 
cambiamenti qualificati non 
è rimasta traccia. Non solo, 

ma nella stessa fissazione 
dei prezzi agricoli si son fatti 
passi indietro sulla strada 
della vecchia filosofia. Per 
noi è stata una trattativa del 
tutto insoddisfacente*. 

Sono rilievi pienamente 
condivisi dall'on. Ngenopu-
los del PASOK che h i parte­
cipato all'incontro: «La poli­
tica agricola comunitaria — 
ha detto l'esponente del par­

tito socialista greco — è sta­
ta concepita per un'Europa a 
sei. Dobbiamo modificarla 
introducendovi prodotti me­
diterranei. I tre paesi del Me­
diterraneo hanno interessi 
comuni e possono trovare 
una base di azione comune, 
quale già si è delineata nella 
trattativa per i prezzi agrico­
li. Ma ritengo possibile tro­
vare solidarietà ed impegno 

a difesa dell'agricoltura me­
diterranea anche tra le forze 
di sinistra dei paesi non me­
diterranei*. 

II portavoce dei comunisti 
greci Provatos aggiunge: «Le 
sinistre dei paesi mediterra­
nei possono trovare, su que­
sto problema, una politica 
comune, e costituire uno 
schieramento che impedisca 

l'approfondirsi della spacca­
tura tra nord e sud nella po­
litica agricola. Uno schiera­
mento che può diventare de­
terminante* con l'entrata, 
nella Comunità, della Spa­
gna e del Portogallo, e col so­
stegno, che non è da esclude­
re "a priori", della sinistra 
dei paesi continentali*. 

a. b. 

Il 13 a Roma primo attivo CGIL 
lavoratori disoccupati e precari 

Agricoltura: servono 
aiuti, dicono i 
contadini a Spadolini 
ROMA — InconVio ieri a Palazzo Chigi tra Spadolini e le 
or£7.n*?z?iionì contadine e professionali (Confcoltivatori. 
Coldiretu e Confagricoiiura). Ationiine dei giorno ì risultiti 
ottenuti dal governo italiano alla C*e e. in modo particolare. 
per discutere il •compromesso- che si sta profilando tra i 
ministri agricoli sullo spinoso tema dei prezzi agricoli. Una 
riunione in grande stile, dunque. Unto che erano presenti 
oltre al presidente del Consiglio e le organizzazioni di catego­
ria anche cinque ministri (Colombo, Andreatta, Signorile, 

Bartolomei e Abis) e il sottosegretario alla Presidenza. Com­
pagna. Il presidente Spadolini ha presentato il •compromes­
so* Cee come un risultato «che recepisce in maniera equilibra­
ta gli obiettivi principali che il governo sì era prefisso». 
- Ce organizzazioni contadine e professionali pur apprezzan­
do la novità di voler instaurare rapporti più sistematici tra 
governo e mondo agricolo hanno ritolto un appello affinché 
l'esecutivo si impegni a sostenere il settore agricolo (l'Italia 
investe nel settore meno di un terzo di quanto facciano ad 
esempio la Francia, la Germania e l'Olanda). La Confcoltiva-
tori (erano presenti alla riunione il presidente Avolio e il vice 
presidente Ognibene) in particolare ha sottolineato come il 
risaltato di Lasse»—teurgo sia. invree. magro soprattutto per il 
settore vitivinicolo e le produzioni mediterranee e allo scarso 
impegno con il quale la Cee ha affrontato la riforma della 
politica agraria. 

La ConfcoHivatori ha. infine, ottenuto tre incontri con i 
ministri del Tesoro, Bilancio e Finanze per definire interventi 
urgenti in agricoltura, il tema del credito e i problemi retatiti 
alle gestioni speciali delllnps. 

ROMA — Il 13 maggio si svol­
gerà nelle sede della CGIL na­
zionale il primo attivo dei lavo­
ratori disoccupati e precari or­
ganizzati, per fare il punto sulla 
attuazione delle scelte organiz­
zative (tesseramento e costitu­
zione dei «Comitati per il lavo­
ro* nelle diverse istanze territo­
riali, dalle zone, ai comprenso­

ri. alle regioni con la partecipa­
zione dei sindacati di categoria) 
fatte dal recente congresso del­
la Confederazione. 

Nel corso dell'attivo sarà di­
scussa anche una ipotesi di 
•Piano nazionale per il lavoro» e 
si procederà alla costituzione 
del coordinamento nazionale 
dei nuovi soggetti sociali. 

In Italia ci sono otto milioni 
di poveri (un cittadino su sette) 
ROMA — 1115*7 delle famiglie italiane vive nella povertà: il dato 
è impressionante, si tratta di due milioni e seicentomila nuclei 
familiari per un totale di otto milioni di persone. E questo — in 
sintesi — il risultato della indagine condotta dal prof. Giovanni 
Serpellon sulla povertà in Europa e i cui risultati — già presentati 
alla CEE — sono stati illustrati ieri in una conferenza stampa a 
Roma. 

Nella indagine (basata sui dati disponibili al 1978) vengono 
considerati povere quelle famiglie che abbiano un reddito per due 
persone inferiore a 175 mila lire mensili. 

Per i lavoratori Unidal chiesto 
un incontro urgente al governo 
ROMA — La Filia (la Federa­
zione unitaria dei lavoratori a-
limentaristi) è partita all'attac­
co. Dopo la decisione del Cipi 
di respingere il provvedimento 
di cessa integrazione per cin­
quecento lavoratori dellUnidal 
(ex Motta-Alemagna) ha chie­
sto un urgente incontro con il 

governo per definire — come 
dice una nota della organizza­
zione unitaria — il rispetto de­
gli accordi. 

Più di cinque anni fa. infatti, 
le controparti (pubbliche e pri­
vate) si erano impegnate a tro­
vare una soluzione sulla mobili­
tà. Ma tutto è rimasto sulla car­
ta. 

Prezzi al consumo 
+ 0,9% ad aprile 
Contingenza: + 12? 
Oggi si riunisce la commissione per l'indice della scala mobile 
L'inflazione annua è calata al 15,5 - Il «dettaglio» del caro-vita 

ROMA — Ad aprile 1 prezzi 
al consumo sono aumentati 
dello 0,9%: lo ha reso noto 
Ieri l'Istat, che oggi farà co­
noscere di quanto scatterà la 
contingenza a fine mese. Si 
pensa però che gli scatti sa­
ranno 12. Il «tasso annuo di 
crescita» dei prezzi (Inflazio­
ne) si colloca, con aprile, al 
15,5%. Vediamo in dettaglio 
le voci che hanno composto 
Il caro vita. 

L'alimentazione ha avuto, 
rispetto a marzo, un incre­
mento dello 0,5% (le carni vi 
hanno Inciso per lo 0,2%); l* 
abbigliamento ha subito una 
maggiore Impennata: + 
1»5% (0,6% l'aumento del ve­
stiario, 0,5% la biancheria 
personale, 0,3% le calzature); 
11 capitolo elettricità e com­
bustibili è salito dello 0,3%, 
l'abitazione del 2,7%, 1 beni e 
servizi vari 1*1% (così suddi­
viso: 0,3% 1 veicoli privati, 
0,2 gli articoli di uso dome­
stico, 0,2 i servizi personali e 
della casa, 0,21 pubblici eser­
cizi). Oggi si riunisce la com­
missione, sempre alPIstat, 

per la valutazione del prossi­
mo scatto di contingenza: si 
tratterà di 12 punti, o al mi­
nimo di 11 punti, se l'indice 
della scala mobile si terrà 
sensibilmente al di sotto del 
«costo-vita» come è già avve­
nuto nel mesi scorsi (se si at­
testasse sullo 0,6% di au­
mento, ad esempio, gli scatti 
maturati sarebbero 11). 

Dodici punti vorrebbe dire 
28.668 lire lorde in busta pa­
ga. Se i punti maturati fosse­
ro solo 11 — ma questa viene 
ritenuta un'ipotesi molto 
teorica — la cifra lorda sui 

salari e stipendi dei mesi di 
maggio, giugno e luglio sa­
rebbe di 26.279 lire. Al netto, 
dodici scatti di contingenza 
corrispondono ad una som­
ma variabile dalle 19 mila al­
le 25.500 lire; se l punti sa­
ranno solo 11, la cifra netta 
oscillerà da un minimo di 
17.500 ad un massimo di 
23.500 lire. Per finire, ecco 1* 
andamento del tasso annuo 
d'inflazione negli ultimi 5 
mesi: 17,9% (dicembre '81), 
17.3% (gennaio '82), 16,7 
(febbraio '82), 16,1 (marzo 
'82), 15,5 (aprile '82). 

/ cambi 
Dollaro USA 1297,25 
Dollaro can. 1057.30 
Marco tedesco 554 ,375 
Fiorino olandese 499 ,435 
Franco belga • 29 .45 
Franco francese 212 ,945 
Sterlina inglese 2342 .225 
Sterlina irland. 1918.85 

Corona danese 
Corona norv. 
Franco svizzero 
Scellino austr. 
Escudo portogli. 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

163.625 
215 .965 

663 .59 
78 ,627 

18.27 
12.479 

5.465 
1325.02 

Liquidazioni: alla Camera 
qualche «copertura» 
alle proposte del PCI 
ROMA — La maggioranza 
ha tradotto In concrete pro­
poste di modifica su tre pun­
ti la propria disponibilità al 
confronto con l'opposizione 
sulla legge per le liquidazio­
ni. Il governo — che ha for­
malizzate la intenzione di 
accorpare In soli tre articoli 
11 provvedimento — è stato 
invece meno aperto: ha detto 
qualche sì (più o meno con­
vinto) ed anche del no. Ora 
vuole valutare con I gruppi 
del pentapartito e con esperti 
e ministri economici 1 riflessi 
finanziari di certe proposte. 
Per questo 11 lavoro prelimi­
nare di esame del provvedi­
mento slitta a domani. 

Questa, in sintesi, la gior­
nata di ieri del Comitato ri­
stretto della commissione 
Lavoro della Camera, incari­
cato di verificare le possibili­
tà di un reale miglioramento 
della legge sulla Indennità di 
fine lavoro, il cui varo do­
vrebbe servire a evitare in e-
xtremis il referendum abro­
gativo già indetto per la se­
conda domenica di giugno. 

Il primo round dei lavori 
del comitato ristretto — pro­
trattosi per oltre tre ore — 
s'era aperto con una mossa 
del governo destinata a ren­
dere subito surriscaldato il 
dibattito. II presidente della 
commissione Lavoro, on. El­
vio Salvatore, all'inizio di se­
duta dava infatti comunica­
zione che il governo aveva 
presentato alcuni emenda­
menti che non toccano la so­
stanza del provvedimento, 
bensì si limitano ad accorpa­
re in 3 articoli il contenuto 
del 17 articoli da cui è costi­
tuito 11 testo pervenuto dal 
Senato. 

Questa vera e propria gaf­
fe del governo — che sottin­
tende la volontà di ricorrere 
a voti di fiducia per superare 
minacciate manovre ostru­
zionistiche — forniva al ra­
dicale Tessati il pretesto per 
abbandonare il comitato ri-

• stretto, rinunciando a qual­
siasi iniziativa per migliora­
re la legge (e d'altronde fino 
a questo momento nessun e-
mendamento è stato presen­
tato dal gruppo radicale). I 
deputati comunisti Pattanti 
e Ichlno, Invece, reagivano 
Immediatamente, rilevando 
l'Inopportunità del passo del 
governo e ottenendo l'accan­
tonamento della sua propo­
sta. Anziché facilitare un di­
battito sereno — ha detto 
Pallantl — su some modifi­
care In positivo la legge, te­
nendo ars chi corìU; d5:";± di­
sponibilità manifestata la 
scorsa settimana dal relato­
re Cristoforl, dal capogruppo 
(DC) Marcii e dal sottosegre­
tario al Lavoro Costa, con l'i­
niziativa del governo sull'ac­
corpamento degli articoli si 
dà Invece stimolo — ha detto 
Pananti — alle manovre o-
struzlonistlche. 

.Pallantl ha ribadito la esi-

(;enza di andare avanti nel 
avoro di verifica delle dispo­

nibilità della maggioranza e 
del governo sul vari punti in 
discussione Indicati dal rela­
tore, senza che ciò significhi 
— ha sottolineato il deputato 
comunista — rinuncia da 
parte del PCI all'esame di 
tutti I suol emendamenti 
presentati. 

A questo punto, fatto si-

Sii fica ti vo, lì democristiano 
aroll veniva Invitato dal 

relatore a esporre la posizio­
ne di tutta la maggioranza 

sulle modifiche che, ad avvi­
so del pentapartito, è possibi­
le apportare alla legge. 

Anzitutto, al fondo di ga­
ranzia (articolo 6): si propon­
gono diverse modifiche tec­
niche per determinare con 
maggiore chiarezza gli aven­
ti diritto, la congruità del 
fondo e i metodi di finanzia­
mento che devono consenti­
re un controllo certo da parte 
dell'INPS, le sanzioni per gli 
Inadempienti. 

In secondo luogo, all'arti­
colo 11 — che prevede' lo ag­
gancio della pensione alla re­
tribuzione nella misura del-
l'80% con 40 anni di contri­
buti —, Maroll ha proposto 
di sopprimere un inciso che, 
voluto dal governo al Senato, 
non consente di raggiungere 
effettivamente P80%. 

In terzo luogo, all'articolo 
13 (reinserimento degli scatti 
di scala mobile congelati dal 
1977): il testo del Senato ne 
prevede (per il calcolo delle 
liquidazioni successive al 1° 
giugno 1982) il reinserimen­
to in tre anni e mezzo, con un 
primo scaglione che parte 
dal 1° gennaio 1983. Maroll 
ha proposto che in caso di li­
cenziamento o di cessazione 
del rapporto di lavoro per 
pensionamento i 175 scatti 
bloccati siano conteggiati 
sull'ultima retribuzione. 

A questo punto si impone­
va una necessaria valutazio­
ne del governo, Ieri presente 
al comitato ristretto con i 
ministri del Bilancio La Mal­
fa, del Lavoro Di Giesi e con 
il sottosegretario Costa. Ha 
risposto Ci Giesi: si è dichia­
rato disponibile sulle modifi­
che al fondo di garanzia; è 
stato meno aperto su quelle 
relative all'80% (così come 
proposte al Senato, esse a-
vrebbero avuto una loro «fi­
losofia»!) ma non aprioristi­
camente contrario; negativo 
invece è stato DI Giesi sul 
reinserimento immediato 
dei 175 punti nel calcolo del­
la liquidazione per chi venga 
licenziato o vada in pensio­
ne. Disponibile appare Inve­
ce essere il ministro del La­
voro alla ipotesi di introdur­
re nella legge una «clausola 
di salvaguardia» che garan­
tisca, almeno nell'immedia­
to e nel breve periodo, livelli 
di liquidazione comunque 
non inferiori alla normativa 
oggi in atto. 

Questa prima parte della 
discussione si è dunque con­
centrata su alcuni dei punti 
di modifica richiesti dai de­
putati comunisti, sui quali si 
sono registrate alcune prime 
aperture della maggioranza. 

a. d. m. 

Trasporti: scioperi 
evitabili se il governo 
rispetta gli impegni 
ROMA — I margini di tempo sono molto ristretti, si tratta ormai 
dì ore. O governo e controparti pubbliche e private danno risposte 
convincenti (applicazione degli accordi sottoscritti e chiusura delle 
vertenze aperte) o i sindacati saranno costretti ad attuare un fitto 
programma di azioni di lotta in tre comparti chiave dei trasporti: 
ferrovie, linee aeree, servizi urbani ed extraurbani Ed è un pro­
gramma di tutto rispetto: due settimane fra le più «calde» che si 
siano avute nel settore, appena mitigate dalla sospensione degli 
scioperi degli assistenti di volo decisa dopo l'intese raggiunta con 
l'Alitalia sulla turnazione estiva. C'è, comunque, di che essere 
preoccupati. 

Purtroppo — ha detto il compagno De Carlini, segretario gene­
rale della Filt-Cgil — «è incredibile che in un settore così nevralgi­
co, quasi all'inizio della stagione turistica, governo e contropartì 
scherzino con il fuoco della giusta indignazione dei lavoratori dei 
trasporti». Vale per tutti l'esempio della vertenza per il contratto 
dei ferrovieri. Scaduto da 16 mesi, rinnovato a gennaio con un 
accordo sottoscritto dal ministro dei Trasporti, approvato un mese 
fa dal Consiglio dei ministri, non è stato ancora trasmesso alle 
Camere. E se questo non avverrà subito e non sarà assicurata una 
procedura d'urgenza per il varo definitivo del provvedimento, non 
«--.In j ferroviari auueranr*o — ha ricordato De Carlini — lo sciope­
ro programmato per le 21 di domenica (durerà 24 ore), ma saranno 
costretti ad altre «lotte e manifestazioni». 

Lo stesso problema di sblocco della trattativa e di avvio di una 
fase negoziale risolutiva vale anche per gli autoferrotranvieri. Ve­
nerdì attueranno, con orari diversi da regione a regione, tre ore dì 
sciopero. Altre fermate sono state programmate per 1*11 e il 14 
maggio. 

Noi — ha detto De Carlini — «non vogliamo usare il disagio dei 
cittadini per rafforzare il potere contrattuale del sindacato nei 
trasporti». Siamo però — ha aggiunto — di fronte ad un «grave 
atteggiamento dilatorio» sia del governo, sia delle altre contropar­
ti. Sembra quasi «che per mettersi in moto abbiano bisogno di 
continue iniezioni di scioperi o di minacce di lotta. Su contratti, 
investimenti e riforme si va avanti con generose promesse, senza 
che a ciò seguano fatti concreti. Questo comportamento delle con­
troparti — ha concluso il dirigente della Filt-Cgil — deve cessare». 

L'accordo di ieri per steward e hostess dell'Alitalia, attenua la 
pesantezza delle agitazioni nel settore, ma non le cancella. Vener­
dì, infatti, i lavoratori di terra operanti negli aeroporti romani di 
Fiumicino e Ciani pino si fermeranno 4 ore a fine turno per solleci­
tare l'avvio delle trattative per il contratto integrativo. Poi, sabato, 
sari la volta dei vigili del fuoco (scioperano dalle 8 alle 20) che ai 
asterranno dal lavoro nuovamente il 13. Seguirà un nutrito pro­
gramma di scioperi dei controllori di volo autonomi. 
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